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MONSIGNORE ILLUSTRISSIMO 


P IU’ rileggo il voftro Libro più mi diverto . Tutto a prò' 
polito . Io non poflo andare alla campagna attefe alcunt 
faccende che mi tengono inchiodato in Città , ed il voltro 
libro non mi fa lentire pena alcuna di una tale privazione • 
Tratteniamoci dunque infieme . 

Quelle Ricerche Critiche filile donazioni fatte alla S. Se- 
de di cui voi parlate nella volita prefazione colà fono ? Porto dire 
lenza iattanza che quella parte della Storia letteraria la conolco , ep- 
pure io non mi ricordo d’aver letto un ftroile libro . Ho voluto 
interrogarne 1* Abate Cellari , ed egli sul principio mi ha rifpofto di 
neppur faperne nulla ; ma poi a forza di indovinare , mi ha detto 
che egli lì ricordava di aver cominciato fino dal mefe di Novembre 
dell'anno fcorfo a (lampare una lua opera cui avea dato un tal titolo, 
ma che fu coftretto torto a rifare tutto il fuo lavoro . Or poiché 
avete toccato quella corda convien fentirne il Tuono; fentitene dunque 
la ftoria genuina, quale me l’ha narrata l’Abate Cellari. 

Era egli flato incaricato dal Governo di fare una ftoria delle vi- 
cende , che (offerto aveano per lo addietro i confini del Regno . Egli 
vide, che bifognava difìruggere alcuni pretefi titoli, e per non ravvol- 
gere un tema nell’altro, fi determinò a pubblicare alcune fue ricerche 
preliminari. Ne cominciò la ftampapreffo al pubblico impreflore Mi- 
chele Morelli al Borgo delle Vergini . Appena fu tirato dal Torchio 
un sol foglio , che temette d’efierfi troppo abbandonato ai priocipj 
fìnhiliti dal Muratori , full’ articolo delle donazioni de’Cefari, e del 
voftro caro Codice Carolino . Un dubio portò dietro a fe l’altro , ,e‘ 
li vide, lenza eflerfene punto accorto, obbligato a cangiar tuono e- S- 
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flora . Disfece 51 fuo vecchio lavoro . e ne inrraprefe nn altro cF* 
capo . Tutto quefto accadde dal mefe ai Novembre dell’anno fcorfo al 
mele di Febbraio del correnre anno , ciò è quando ancor felicitava 
le nollre contrade il voftro Monf. Caleppi . La ftampa fu interrotr* 
per le note contradizioni , che da quella Curia Arcivefcovile (offrì il 
libro di fuo fratello D. Gennaro Cellari, che voi ben conofcete , ed 
alle quali dovette opporli il voftro avversario . Non lafcià per que- 
llo di far prefente al Governo il piano dell’intero lavoro , ma l’affare 
reftò fopito per amor forfè della pace . Come dunque ora voi non 
contento di combattere le opere edite vi brigate ancora delle inedite, 
cioè delle prime mofle, che ogni Autore fa per rintracciare il vero f 
Ora vi pare Monlignore, che vi fìa decoro combattere un’ opera, che 
non è venuta mai in luce , e che 1’ Autore 1' ha disfatta per miglio- 
rarla ? Monlignore io ho molta ftima de’ voltri talenti, ma quel far 
rubare i fogli per combatterli, non fono cofe che vi fanno onore ; 
.voi non avete combattuto , che un fogno , fe Cellari vi dicefie , che t 
fuoi attuali fentìmenti non fon quelli; e vi fete efpolio a qualche giufto 
ma amaro fncrasmo , fe egli fe li difendere . Palliamo ad altro . 

Monlignore voi avete commeflo un altro fallo imperdonabile. Voi 
avete prefo di mira nel voftro libro l'Autore degli abufi della Giurì- 
diiione Eccle fallica , e l’Abate Cellari, come coloro, che più fi do- 
vean temere . Ma voi avete ignorato , che fino da’ principi di quello 
fecolo Nicolò Caravita fcriffe una dottiflima dìfferrazione, che ha per 
titolo Nullum jui Pontifici! Maximi in Regno Neapolitano diJJ'ertatio 
Hijlorico-J uridica . Alito foli . Se voi l’ avelie conofciuta voi certa- 
mente non avrefte lafciato di combatterla . Ma quella ignoranza è 
imperdonabile ; perchè quando anche foffe vero, che voi avelie dile- 
guato tutte le difficoltà da quelli due autori propoftevi , vi rimar- 
rebbono ancora intatte e falve quelle del Caravita : le quali febbene 
efpofte fiano fenza fallo di erudizione , pur tali fono , che pervado- 
no . Che quelle difficoltà perfuadano , il principale argomento fi è . 
•he l’opinione pubblica era già cangiata , quando in quell’ ultimi anni 
feri fiero coloro, che voi combattete. Dovevate dunque dare alla radi- 
ce , ma quello non era per voi. 

Ecco le due fole cole che volevo dirvi prima di tutto . Palliamo 
dunque ora a qualche colà di pofitivo. 

lo non voglio entrare nello Spineto delle difeuffìoni; perchè non 
ho nè tempo , nè libri ; mi fermerò dunque ad alcune confiderazioni 
generali . Io non mi fono perfuafo nè punto, nè poco di tutti quelli 
argomenti, che avete addotti per dimoftrare, che il Papa pofiedeva 
in fovranità le Sicilie prima della conquilla de’ Normanni . E chi fi 
perfuaderà , che la voftra penna abbia l’abilità di cangiare i fondi 
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«lloéìili in Sovranità’; t Patrimoni in Provincie; il dritto privato i* 

Regalie maggiori. . 

Or su di quello punto io vi prego a farmi il piacere di fcioglier- 
fri alcune difficoltà , che fi fono affacciate alla mia corta mente ; c 
poi dirò con voi , che il Regno delle Sicilie è del Papa in pieno e 
diretto dominio. Badate però a darmi dimoflrazioni efatte altrimenti 
voi non mi convertirete . Abbandonate i voftri Rare ,f or/t , protatil- 
mente , e faremo di accordo. 

Voi nel voftro libro avete fermo alla pag. 146 « 147 Carlo M. 
non donò un fondo , mt donò t alto dominio /opra di im feudo , quii* 
ara il Ducato Beneventano , che prima e poi dopo di lui rilevò dal Ra- 
gno Italico -, e di qut/I alto dominio ( potevate aggiungere le tnilure 
dell’altezza di queflo dominio; Che sa fe non era alto quanto la lu* « 

na o il fole ?) /opra e/jo Ducato e fopra f altro di Napoli incomincia- 
rono ad u/are i R. Pontejici per il nuovo titolo di permuta, che S- Leo- 
ne fece con Arrigo li. 

Dunque da Carlo M. fino ad Arrigo li quell’ alto dominio noa 
fu mai traifufo effettivamente nella perìona de' Papi , perché incomin- 
ciarono ad u/arne i R. Ponte/ici per il nuovo titolo di permuta. Dunque 
i Patrimoni rimafero a S.Pietro colla qualità (ovrana negli Archivi di 
Roma . Dunque i Papi non efercitarono alcun atto di Sovranità fopra 
de’ noliri Principi Longobardi prima della permuta . A me pare , che 
le conseguenze lìano giufle. Dunque tutto il volilo primo libro è fia- 
ta una inuriliffima fatica , perchè tutto fi aggira a provare , che i Pa- 
trimoni anticamente poffeduti da’ Papi nelle Sicilie , erano tanti smem- 
bramenti della Sovranità de’Cefari di Oriente, e di Occidente. Voi di- 
te alla pagina 90 , che i Longobardi fi erano oppofti , perchè la S. 

Sede non tornalfe al poffeffo de’ Tuoi Patrimoni , c non confeguiffe 
l’altro del dono di Carlo M. Ma fe la S. Sede era confcia di tutto 
quello, perchè Giovanni Vili non diflc mai, che egli era il Sovrano 
vero e legittimo del Ducato di Benevento e della Sicilia in tutte le 
lettere, che di lui ci fono ritmile ? Quello filenzio,e la pruova,che 
fuggerifee in contrario nuocciono molto alla volita prediletta caufa . 

Mcmfignore io non voleva parlarvi di cola alcuna, che appartenerti 
all’ articolo di Benevento , ma poiché voi mefcolate a voltro talento 
tutte le cofe ; forza è , che io ve ne parli . Potete voi dire in cofcienza, 
che la permuta fatta da Arrigo 11 con Leone IX fuffe una permuta 
dell’intero Ducato Beneventano? A me pare di nò; ed eccone la ra- 
gione . Voi convenite, che la Chiela di Bamberga e la Badia di Ful- 
da appartenevano a S. Pietro , e loftenete dippiù in tutto il voftro 
libro che il Ducato Beneventano. e la Sicilia fi erano donate da Car- 
lo M. e dagli altri Cefàri al Papa . Che co fa dunque cedeva il Papa 
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•4 Arrigo , e che cofc cedeva Arrigo al Papa? Ditelo netto fenza gli 

arzigogoli, che niuno di noi due intendiamo. Ma per amor della S. 
Sede guardatevi bene dal ripetere y che la permuta fu fatta coll inte- 
ro Ducato Beneventano. Io non ho voglia di piu ridere. Balìa cosi'. 

Continuate : I primi ad efiere instici di una parte di quatte terra 
furono Ì Normanni , che già vi aveano eJUfe la arme loro . Ma pov 
ahi " 1 ' ” 

pelli Ih de' laoen su as yuan. * *»*/»«.«**'** ^ . . 

cheli avea US. Sede diveniffa legittimo , ne ricevettero a gp*2U del 
fava C invefiitura , ad a quelle convenzioni fi fottomijero , che gli vai* 
mero gUfUmenta impojle . Adagio Moafignore non correte di galoppo» 
perche quel voltro generofo deftrwro vi manda a rovina. Il dritto 
della conquifta, dite voi è detefiato dal dritto pubblico^, e dal dritto 
delle genti - . Duoque non è più tm dritto dico io . Badiamo bene 
alla feelta de’ vocaboli . Ma perchè i Normanni , feguttate a dire con 
«ne , Capevano quello afrioma di dritto Naturale, e , dl ro° ralc » . ave P“ 
dolo letto nel libro de officia di Cicerone , temendo di far coft che 
illecita ed ingiù Ita fotte, occupando le Città e le Provincie di b Pie- 
tro, ne chielero l’ invefiitura .'Così (Vani rodiofo titolo della con- 
«uifta , e fi furrogò 1’ altro gloriofiflimo della invefiitura . Cosi fu- 
rono alla fine i Longobardi fpogliati di quello anucopoffeffo,incui 
erano fiati finallora delle tare tu S. Pietro ; e cosi fu lefhmito a 
■6. Pietro tutto quello, che Carlo Magno aveagh donato , e ch P n °™ 
-avea potuto mai confluire „. £’ così Monfignore ? Sono quefte le 
-vollre idee? Ma tutto quello non è che un Romanzo, e vi ” ® ‘ m 
-firato tale mille e mille volte, perchè le donazioni fono arci taH’.ltime, 
•ed i Longobardi -or deboli or. forti or divifi ora unni in tempo di 
■guerra , non furono mai moietta» dal Pupa, nè mai fi ricordarono d| 

- ' Dunque Carlo M. , fecondo voi, ebbe Pmtenzione di donare alla 
S. Sede non Colo Paltò dominio, ma anche la proprietà territoriale 
del Ducato Beneventano. Ma poiché non potette cacciar o fpogl'rar 
i Longobardi, da pii tempo dal poffetto, donò al Papaqucll’alto do- 
minio , credette di aver ricevuto dalla conquifia , che fatta avea sul 
Re e Regno Italico . Cosi il Duca di Benevento lafciò di etter mem- 
bro del Corpo Italico e pafsò ad effere vajjallo , e beneficiato di Carlo 
M., il quale tofto, fenza iàperfi il perchè , trasfufe nel Pana il dritto 
di Sovranità , die egli non potea confervare , perchè i Longobardi 
aon vollero mai riconofcerlo , e fi ritenne la qualità di Avvocato e 
protettore di Roma fenza proteggerla mai , e con dominarla Tempre . 
lo bob «redo, che vogliate obbligarmi a ripetervi la iìorta de’ Lon- 
, « ' gobur- 
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gobardi , e credo che febbene nel vollro libro noi citare , pare Hcura mente 
avete letto Muratori nelle fue controverfie Comacchiefi , e negli annali 
d’ Italia . Del refto il Celiati fla preparando qualche cola {h lodo *u 

3 ueft’ oggetto , che fe voi non avelie richiamato Culla (cena, fi farebbe 
i già obliato . Ma ciò non oftante mi rimane tuttpra il prurito di 
ricordarvi alcuni fatti dei fecolo XII, davoi ad arte tralasciati (<ri . 

Si sà, che Ruggieri dal Papa non ricevette alcun dritto Culle 
conquifte da Ce fatte, che egli prima non avelie. , , 

• Si sà , che quando i Cefari vollero cacciare i noftri dal Regno, 
non fu mai ad eno loro oppofto l’ inveftitura diedi già data a’ Nor- 
manni, e che fe auefti colla (pada alla mano non fi follerò brava- 
mente dtfefi , farebbono flati cacciati dal Regno con tutu la pretefa 
inveftitura . _ . : 

Si sà, che Iattura della conquifta, che i Normanni fecero del 
Regno diverfa non fu da quella, che ne fecero gli altri Sovrani, ed 
: Normanni fletti lulli Reami degli altri, e che perciò non doveano 
Tubi re una forte diveda. < . , 

Si sà , che non potendo dal Papa ricevere quello , che.- i noftri 
Re di già ayeano, e pofledevano , altro non ricevettero dal Papa fe 
non il Colo trattamento e titolo di Re, che allora i due Cefari nega- 
vano di dark) a colui , che efli riputavano invafore ed ufurpatore . 

. Si ?à, che Federico Barbaroffa non fe la guerra contro Gugliel- 
mo I fe non perchè volea abbattere il partito Guelfo di cui era ca- 
po il Papa , e che le Guglielmo fecolui collegato fi fotte contro de* 
ribelli avrebbe dalle circo ftanz.e del tempo tratto maggior profitto . 

Si sà , che il Papa non dille mai a Federigo Barbarofla , che 
le Sicilie eran feudi della S. R. Chiel'a , nè mai fcomunicollò quan- 
do veniva nel Regno a cacciarne i Normanni. 

Si sà , che il partito Ghibellino dacché infurCe in Italia, difputd 
Tempre al Papa le temporalità, e che Arnaldo da Brefcia lu condan- 
nato 


(a) Il Cardinal de Luca , Cardinale com’ eia parlando di que- 
lli fatti fcrifie cosi ( de feudi* Difc. 56 . ) : Et fi antiquiora O al- 
tiora petere volumus , quando Rogerius Normanna* Sicilie come s Regii 
nomini s cupida* ex illarum Regionum malo fato , in utnque Sicilia no- 
mea Regium ac Regni Jpeciem introducendo , juxta unom opinionem , 
Regnavi recognovit in leudum ab Anacleto Antipapa , obttnta itiain 
deinde confirmatiotie ab Jnnocentio 11 , jam partim jure proprio , O 
ex majorum jucceQiombus , partim vero alitate* Provincia s & loca pojji- 
debat cimi omnibus regalibus , aLud non ob unendo ab infeudante nifi titu- 
Um Regium . 
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'listo come ereriee , perchè avea ridotto a teli teologiche le ragioni 
di Gefare e de’ Ghibellini . 

Si sà, che grimperadori Greci e Latini, in tutto l’undecuno, 
e il duodecimo feoolo ditterò Pano all’altro che le Sicilie a le appar- 
tenevano, lenza ricordarli mai del Papa. 

Che H credito del Papa non giovò mai nè a Ruggieri , nè a Gu- 
glielmo. nè le di lui fcomuniche nocquero a’ Celal i, nè alla loro So- 
vranità in tutto il fecolo duodecimo uno alla metà del fecolo XI H 
cioè fino a quando i Frati Predicatori , ed i Frati di S. Francefco 
non ebbero fovvertko l’Europa intera , e fedotco t popoli colle lor® 
fedi zio fé ma (fi me, ed aflurdi fofismi . 

Monfignore voi lapete, che dal fecolo XII al XV i Papi cre- 
dettero , che quando imponevano sul capo di un Sovrano la Imperiai 
Corona, o la Regale con tutte le (agre ceremonjp di un fecolo bar- 
baro e ìupeftiziofo , davano la facoltà di regnare, il Regno , e le Re- 
galie , e fàpete ancora il fatto di quelli Legati di Adrrano IV , che 
ardirono prefentare a Federigo Barbarofia un foglio del Papa ove là 
leggeva, che l’Impero era un feudo del Papa , perchè l’ Imperadore 
era flato coronato dal Papa . Pofto dunque quefto Allioma Papalino , le 
Sicilie non erano feudi del Papa durante la Dinaftia Normanna , perchè 
i noftri Principi Normanni furono coronaci da proprj Vefcovi, e lic- 
come dalle mani del Papa non ricevettero la Corona cosi neppure il 
Regno. All’amore, afl’ acclamazione , ed alla filiale ubbidienza de* 
proprj Ridditi, etti lo dovettero, e non ad altri. 

I noftri Normanni dunque non furoqo mai ligj vaflalli del Papa r 
«è dal medefimo riceverono la corona e’1 Regno per fe , e per li lo- 
ro eredi e fuccefiori. Dunque i Normanni nulla Cepperò di quell» 
voftra immaginaria permuta del Ducato Beneventano colla Badia di 
Fulda , e colla Chiefa di Bamberga, fconofckrta a noftri meno (ere- 
ditati Cronifti. Dunque » Longobardi nulla fcppero della donazione 
famofa di Carlo M., di Ludovico Pio, e degli Ottoni, altrimenti la 
tradizione di quelli fatti av^bbe dovuta elfei-fi trasfufa a’Normanni, t 
* quali non ne fenpero mai niente , a cui nulla mai dittero i Longo- 
- bardi fra’ quali per gran tempo videro. 

Per poter poi grullamente giudicare e fenza prevenzione degli 
avvenimenti di quella dinafiia dee dirfi , che i primi Normanni , per 
mantenerli nel poffeflò delle conquillc , chiefero prima al Papa 
corfo, come a colui, il quale dominando sulle opiniooi de’ Popolila 
un fecolo teocratico , e barbaro , avrebbe potuto diminuire le occalìo— 
ni della guerra, che gl* Imper adori nemici d'eL Papa, e de’ Norman- 
ni , tuttogiorno fufeitavano. Niente però dippiù, mentre noi leggia- 
mo, che i Normanni fi op pelerò nelle occorrenze alle pretenfiont 
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Politiche , e Religiofe de’Papi ; il che certamente non avrebbono mal 
fatto , fe e (li avellerò nella perfona del Papa il di loro Signore So» 
vrano riconofciuto , e fe fteifi vaffalli , e feudatari . 

Qual’ J fiato quel Papa , che nel fecolo duodecimo abbia chia- 
mato i nofri Sovrani ribelli della S. Sede , quando quelli gli mof- 
fero guerra ì Ma fe la conquida era ingiù da, poteva il Papa faria giu- 
fta ? Se era illegittima, potea farla legittima ? La potcdi -delie chiavi 
da Crido data alla Chiel'a fi edende a quedo ? Se la poteltà del- 
le chiavi fi è da Crido data a tutti i Velcovi, perchè il confenfo e 
la ubbidienza di tutti i Vefcovi del Regno non potea meglio fare 
di quello che il Papa credea di poter folo fare ? Che mancava a’ no- 
ftri Re Normanni l’olcnnemente da’ nodri Vefcovi coronati , ed in 
prelenza e colla folenne acclamazione di tutti i Baroni del Regno, e 
di tutto il Popolo lenza il riclamore di alcuno ? 

Io lafcio, che altri efamini , fe,pofta la verità delle carte pub-* 
blicate da Roma, e le affettive de’ Cronidi, fe , dico, le nodre Pro- 
vincie non effendo mai date del Papa prima della conqui da, poteano 
acquidarfi colla fola (comunica contro del conquidatore : Se il conqui- 
itatore ed il Papa poteano fare un valido contratto sugl’ inalienabili 
diritti della Sovranità : Se la fcorounica Ila un arnie legittima per 
procurarli il poffcffo di ufurpate temporalità, lenza delle quali laChiefa, 
c la Religione per tanti fecoli 3veano efiltito : Se non avendo il Papa 
poffeduto in dominio Signoriale niente in quel Paefe , che ora dicefi 
luo , e eh' egli in gran parte deve al valore delle armi di Alfonio di 
Aragona, il quale fi fè illudere dalle fuppode donazioni di Codanti- 
no , e di Carlo M. , poffa dirfi , eh’ egli allora fuffe riconofciuto 
da tutto T occidente e da nodri Popoli per Sovrano delle Sicilie , 
e che niente poffedendo aveffe pocuto niente dare : Se il «iodio Re- 

5 no effendo appena , come tutti gli altri nel fecolo XII Cenfuale 
i venuto pel fatto de’ primi Normanni , quale fi racconta dagli av- 
verfarj , abbia potuto dare al Papa dritto di una affoluta e ver» 
Sovranità, ed a’ nodri Sovrani una irredimibile fervitù: Se effendo , 
come ci fon fupporre i Cronidi di quei tempi , foltaoto Regno 
federativo , abbiali o nò potuto alterare queda quamà fecondo la va- 
riazione degl’ interefli di ciafeuno degli alleati ; e fe per confeguenza 
% non poffano anche ora lenza ledere la giudizia , fcioglietfi, o can-. 
giarfi le condizioni federative del nodro Regno col Papa, trovandoli 
contrarie agrinterefft , ed al decoro della Nazione, ed all’attuale dirit- 
to pubblico di Europa : Se quando un Frincipe è dato riconofciuto 
Re, oltre il confenfo de’Popoli foggetti abbilògni di altro per effer- 
lo lui, ed è fuoi eredi in avvenite ; Se non avendo avuto allora la 
- * ♦ B - vera 
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fera eflenisiale qualità Feudale il Regno delle Sicilie , abbia poni» 
averla dopo colle condizioni , dhe apnolte lì videro da Eugenio IV, 
•Alelfandro VI, Giulio. II, e Leone X: Se non avendo la vera qua- 
' lità Feudale, colui ghe dava la InveAitura , e ricevea il Cento aver 
poteva un vero dritto di Sovranità l'opra colui, die pagava il Cenfo, 
e ricevea la In velatura. Ecco quali fono i punti , che debbonfi ri- 
schiarare , e le difficoltà , che fi doveano dileguare dalle noftre tren- 
ti col voltro libro , quando foftener volevate il non interrotto an- 
tichilfimo pacifico pofieflo, che ha il Papa di dare la InveAitura, e 
ricevere il Celilo dal Re delle Sicilie. Quando dalle no Ale menti di- 
leguati non lì faranno tutti i dubbj , e dalle carte di Roma tutte le 
contradizioni , non farà mai fperabile , che noi liamo per dire , che 
i Normanni ricevuto aveflero dal Papa 1’ InveAitura , e pagato il 
Cenfo . Spoglili prima la Aoria di Roma di tante innumerabili foz- 
ze impoAure, affioriamoci della verità de’ fatti , che fono in contefa 
e poi vediamo fe il dritto pubblico del fecolo duodecimo effer debba 
quello del fecolo XVIII. 

Monlìgnore, vorrei, che mi togliete qualche altro fcrupolo: Io 
«elio Icario ordinario vi accennai , che la Aoria di Federigo II era 
tuia pruova evidente della interpolazione della Aoria Normanna . lo 
ora ve ne vorrei dare più a diftefo le ragioni . Non temo di fcan- 
«ielizzarvi , perchè non ifcrivo ad un bigotto , ma ad un dotto let- 
terato Italiano, qual Voi da tutri venite reputato e lo liete , che che 
ne lìa della noAra diverfìtà de’ femimenti . Io volendo provarmi di 
efeguire 1.» voftra diletta opera de Cattiate SeJis dpofiolicx erga Ser- 
ali Principts ho tentato la Aoria di quel gran Principe ; ed ho co- 
minciato cosi . 

Con occhio torvo, e bieco guardato aveano per un intiero feco 
Jo gl’ Imperatori di Occidente la grandezza , ove era pervenuto il 
Trono Normanno per le conquiAe delle Sicilie , della campagna, deW 
la Valle di Spoleti, e della Marca cT Ancona, e di onte altre, che 
latte aveano sull’ Impero di Oriente e sulle coAe di Barberia . Si ro- 
deva loro il cuore, vedendo Tempre più crefcere in Italia il partito 
.Guelfo alleato de* no Ari Re, e più la infenfata alterigia, onde da’Papi 
eran elfi trattati, e da cui riceveano fpelfo la legge più dura . Inde- 
bolire i Guelfi, ed il Papa non fi poteva altrimenti, che acqui Aando 
all’ Impero le Sicilie. Federigo Barbarofia vide vicina ad eAinguerft 
la DinaAia Normanna ; volle , che Arrigo fuo figliuolo impalmala? 
Gofianza figliuola di Ruggieri, che due Reami feco portava in dote. 
Le nozze furono celebrate in Milano *i8f. 
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Federigo dopo pochi inni muore , ed Arrigo VI dopo di avere 
governato l’ Impero per lo fpazio di fette anni legue il Padre , la- 
rdando la vedova Goftanza tutrice dell’ unico erede dell’ Impero Fe- 
derigo Il in compagnia di Filippo l'uo fratello . Se aveffe lafriaco un 
tdl.ime rito o no, e incerto. Quello che abbiamo preflo l’Autore delle 
Celia d’ Innocenzo III ha tutta l’apparenza d’effere una fattura Guel- 
fa , come la donazione della Contrita Matilde .Di lì a poco Goftan- 
za muore. Infaufte nozze! Premature morti! Goftanza forfè nemica 
de’ Tedefchi forle (edotta morendo, delfina il più ambiziofo de’ Papi 
di quel fecolo tutore del più grand’ uomo de’fecoli avvenire . Inno- 
cenzo III fu tutore di Federigo II . 

Filippo diSvevia, e tutti i grandi dell’Impero contraffarono quella 
tutela al Papa. Quefti cercò di dividere i loro interelTi promettendo ora 
ad uno , era all'altro 1’ Imperiai Corona , e beffandoli di tutti , e tur- 
bando la tranquillità di tante nazioni , efeogitava Tempre nuovi fo- 
fìsmi per tenerla espofta all’ incanto , che lirettomente tenta nelle 
lue mani, benché fapefie , che il Corpo Germanico Tavelle di già fo- 
lennemente giurata per Federigo II. • 

In fatti quefto zelante tutore di Federigo II dopo aver dato l’Im- 
perio e toltolo ad Ottone ci Baviera prima, e poi a Filippo di Svevia 
riierbando le Iole Sicilie a Federigo, quando coftui fu maggiore di età 
glielo vendette , facendoli cedere le lue avite ragioni sul Patrimonio 
cella Contelfà Matilde, infieme con diverle altre Città convicine , e 

{ «•omettere una fpeduione in Terrafanta per tenerlo lontano dall’lta- 
ra . Federigo cedette al tempó ed all’ autorità di un intrigante tu- 
tore, e giurò quello, che non doveva . Nello fteffo mentre i grandi 
del Corpo Germanico ltanchi di più combatterli ratificarono in favor 
fuo l’antica promtfia ,*e dichiararonlo Imperatore . In quefto frat- 
tempo tre co fe feguirono . Il partito de’ fanatici Guelfi fi ingigantì , 
quello degli onorati Ghibellini rimale tìnpreffo , ed il Regno li vide 
riltreto fra Cepparono ed il Tronto .. Federigo non folo non prefe 
dal Papa T I nveftirura , ma neppur la prefe Goftanza effendo le let- 
tere fcrittegli da Innocenzo 111 fimile alle altre carte Romane, lùgli 
è noto, che le lettere di Innocenzo III fono nlcire dagli Archivj di 
Roma nel fecolo XVI, e quando fi voleltero avere per vere lono in- 
valide perchè ahteriori al Concordato, che poi conciliali* con i Mi- 
oiltri di Goltanta il Papa . 

Ciò polio, quando Federigo ebbe comprefa tutta la eftenfione de’ 
fuoi dritti e ragioni sull’ Italia , e vilio la depredazione de’ luci Stati 
fatta durante la fila minore età , conobbe le infidie refegli da Guelfi, 
e che l’adempimento del voto avrebbe finho di rovinare i fuoi inte- 
rdi! in Italia e nell’ Alemagna , mancò ad una inetta promelfa . Ad 
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Innocenzo TU, ed Onorio III fuccedè Gregorio IX con tutte le ftr»- 
va-anci idee di Gregorio VII, e colla potenza formidabile ds Guelfi. 
Lo lcommunica , e lo depone dal Trono per non avere fciolco il vo- 
lo, e per non avere fagrificato migliaia d’ infelici a un Ilio di Cari- 
tà e di Pace, i di cui Miniftri ne'fecoli fiondi della Chiela non mai 
perleguitarono alcuno, e furono Tempre efpoltij alle piu dure peilecu- 

ai ° ni Federigo quando Tenti che egli era flato fcoromunicato da Gre- 
gorio IX , Te ne turbò molto , e poiché il Papa avea dtffuTo per tut- 
ti gli angoli della Criftianità la fcomraunica , volle egli ìftruire tut- 
ti i Principi dello stato vero delle cole con una lettera circolare . 
Di efla ce ne ha conTervato un efiratto Matteo Paris , e noi lo rife- 
Sciiffe dunque- Federigo „ che fe non era pacato m Terrafanta 
ciò era flato per una graviilima malattia Tovraggiuntagh , e di quello 
ciò ne chiamava in teftimonio Iddio, e gli uomini ; affermo c I cucir 
pronto a pacarvi tofto che ricuperata aveffe la Talute . Quindi per 
far capire le vere, ed intrinfeche ragioni, per le quali la S. Sede lo 
avea fcommqnicato, foggiunfe, che la Chiela Romana era divorata ed 
accefa da tanta avarizia , che non contenta de beni ecclefialttcì avea. 
prefo a diferedare Imperadori , Re , e Principi, fenza arioihrn di 
rendergli Tuoi triòutarj. Patente ed incontraftabile pruova di quefto 
fatto effer quanto a Giovanni Tenzaterra accaduto era . Imperctoc- 
chè per tanto tempo lo tenne il Papa kommunicato finché lo coftrin- 
fe a redimerfi con farli tributario della S. Sede, Te, ed il Regno Tuo. 
Per tralafciare il fimile accaduto al Conte di Tolola,e ad alni rna- 
eipi , e Re. Si traiafeiano, e’ dice, le limonicele eftorfioni Tconofciute 
a’feco’i andati, efercitate contro gli Eccleliaftia», le ufure mantfcfte e 
palliate , che infeftano il mondo intero e tutte vendono da Roma . 
Sermoni pW dolci del miele, e più molli dell’odio profferì feono oue- 
lfe infaziabili TanguiTughe , dicendo Tempre che là Corte Romana e la. 
Chiela noftra Madre e Nodrice , ove che altro non e che fonte e 
propagine di tutti i mali , ufando Tempre i modi che fo lo a madrigna 

Si rammentino i Bareni Inglefi di quelle Pontificie Borile, onde- 
Innocenzo III li Tollevò contro del di loro egutimo Re _Gio: Senza. 
Terra, quali che quegli oflinato inimico della Chiela fune .Si ram- 
mentino che quando quel Re fu giunto all’ eftremo dell avvilimento , 
ed ebbe fatto fchtavo della Romana Ghie fa , Tc , ed il luo R^gno , 
Innocenzio depofto ogni fenùmento di roiTorc y e di Religione gli ab- 
bandonò, ed elfi rimafero efpqfti alla mone , ed i loro beni furono 
«o n fileni , c tutto quefto per ingoiar le loro acuita mora Koiuana . 
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Allora fa , che a fupgeftione della Romana avarizia la prima dell* 
Provincie divenne tributari* . Ecco la politica Romana , ecco le inlidie, 
onde quei Prelati cercano di allacciar tutti, fmunger danari, l'oggio- 
gare i liberi, di turbare i pacifici ; Ecco come con pelle ovina ncn 
fono che lupi rapaci . Spedirono elfi i Legati quà e là col potere 
che effi non hanno di fcommunicare , fol'pendere , e punire. Elfi non 
fi curano punto di fpargere il feme della divina parola , ma iolo fi 
occupano di eftorquere danaro , raccogliere , e mietere , ove non fe- 
minnrono giammai . Quindi ne fiegue che effi fpeffo (archeggino le 
Chiefe , rifugi de’ poveri , abitazioni de’ Santi , che i pii e rcligiofi 
roflri padri fondarono per follievo edepoveri, e de’ viandanti , e per 
foflentamento de’Religioft . E quel che peggio fi è che nati nel fango 
t privi di educazione, impazziti di loro chimerica letteratura colla maf- 
fima temerità ardirono ambire Regni, ed Imperi . La primitiva Chie- 
fa era fondata nella povertà e nella iemplicità,e produceva que’San- 
ti che ora veneriamo sugli altari . Altra bafe efTa aver non può, nè 
deve, fe non quella, sulla quale effa fa ftabilita da G. C. Dunque 
fe i di lei Miniftri fi abbandonano alle ricchezze , fi ravvolgono in 
effe, e tutto su di effe edificano, v’ha da temere, che la Chieià noa 
abbia a crollare, e rovinare da cima a fondo „ . 

C hi tutto si, e tutto può, conofce , che fe effi debbaccano contro 
di noi perchè non abbiamo voluto pattare in Terralanta al termine 
confueto, ciò fanno ingiufiamente . Iddio sà che nei oltre agli incom- 
tnodi di noftra falute eravamo trattenuti in Europa dal dover mette- 
re in fìfìema molti gravi ed inefìrigabili affari Ecclcfiafìici ed Impe- 
riali. Prima di tutti era la infòlenza de’ ribelli Siciliani. Egli non ci 
fembrò molto fano configlio, ed utile alla Criftianità , il paffare in 
Teirafanta , lafciandoci dietro le fpalle impunita una ribellione ed una 
guerra interina , come da lodarli non farebbe flato quel medico , il 
quale non aveffe medicata una grave ferita . Principi tutti dell’ Occi- 
dente, e dell’Oriente badate a Voi, guardatevi da quella ingordofli- 
sna avarizia; e deteftanda iniquità „ Col leguente verfo chinile Fede- 
rigo la lettera . 

T urte veflra res agitar 'paries dmn proximus arJtt . 

La (ùperftizione , 1’ avarizia , la perfidia intimano una Crociani» 
contro di Cefare, e quefta appena, che ebbe acquifiata conliftenza fu 
di fi rutta dalle Aquile imperiali che, poco dopo volarono a dilaniare 
il cuore fretto di Roma ribelle . Gregorio ordina al Corpo Germani- 
co, che proceda alla nuova elezione deH’Imperadcre , e gli Stati ge- 
* iterali dell’ Impero rendono teftimonianza alla innocenza di Federigo 
turando gli orecchi alle fediziofc voci de’ legati del Papa . ; 
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Gregorio memore, che Filippo-Augufto avea accettato il Reame 
L’Inghilterra offertogli da’ Baroni Inglefi, che sdegnavano di vedere 
il di loro Re Giovanni fenza Terra vaffallo del Papa, fi rivolge al Re 
di Francia S. Luigi , perchè mandi il fuo fratello Roberto Conte di 
Artoi» a vefiirfì delle lpoglie Imperiali in Germania. S. Luigi aduna 
il Baronaggio Francefe, e con un di (boriò degno di eterna ricordan- 
za rifiuta la ingiufta offerta del Papa, devolvendo la cauta di Fede- 
go alla decifrine del Concilio G Alerai e . Gregorio fi rivolge all’ In- 
ghilterra , e domanda a’ luoi nuovi vallai li nuove contribuzioni su i 
beni degli Ecclefultici . I Velcovi , e Abbati Inglefì efaufti dalle 
ingenti rapine de’ Pontefici legati, rifiutano le nuove domande. Gre- 
gorio intima un Concilio di Velcovi Guelfi , ed Enzio figliuolo di 
Federigo batte la flotta Genovefe , che conduceva i Velcovi , fa mol-, 
ti di quelti prigioni , e Napoli divenne la tomba de’ Velcovi e Car- 
dinali Guelfi . 

> Gregorio avvelenato da tante disgrazie muore. Innocenzio IV gli 
fuecede. Federigo offre nuovamente la pace, la vede rifiutata con ofti- 
nazione, medica la cattura del Papa. Quelti fuggea Lione, e vi aduna 
un Concilio. Lo fcommunica da pane di Dio, e Tua, ma Jenza f ap- 
provazione di Padri del Concilio , lo depofe dalla Imperiai dignità, ma 
ne fu condannato dagli fiati generali del Corpo Germanico , lo privò 
del Regno delle Sicilie , ma Federigo fi conlervò tempre sul capo la 
corona ridendoli delle ftrane e mal fondate idee del Papa. Tanto era 
la buona opinione , che di Federigo avea tutta 1' Europa , e tanto era 
(ereditata la Corte di Roma . > • . 

Innocenzo vedendo , che un cosi enorme abufo della Religione 
neppure aveagli giovato, temo di farlo avvelenare, ed è fama , che 
avelie (edotto lo fteffo Pietro delle Vigne . Federigo dopo di aver 
punito il traditore doma la ribellante Marca di Ancona . 1 Guelfi 
tedefehi crefciuti in numero, fedoni dalle calunnie, da’ pregiudizi e dall’ 
avarizia ad iltigazione del Papa eliggono Celare Arrigo Rafpon Lan- 
gravio di Turingia . Corrado figliuolo di Federigo lo vince , lo fuga, 
e P uccide . Innocenzo offre 1’ Impero al Re di Norvegia , al 
Conte di Gueldres, al Duca del Brabante tutti con difprezzo rifiu- 
tarono l’offerta. Guglielmo Conte di Olanda l’accetta, ed appena da’ 
pochi Guelfi fu riconofciuto . ’ . 

Federigo mille volte Icommunicato , Tempre chiefe 1’ afloluzione 
e. promife ammenda , lempre perleguitato ma Tempre lmperadore, 
Tempre Re delle Sicilie e lenza pagar mai cenl'o alla S. R. Cliiela 
finalmente il veleno fu propinato da mano più ficura ed efperta , ed 
egli vicino a morte vellico dell’ abito Ciltercienfe ricevette i Sa- 
cramenti dall’ Arciyefcovo di Fai erma . Tale fu il fine del più gì aa- 
’ de 
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4t de’noftri Re. La corona non gliela tolfe mai la fccmmunica, ma 
il folo veleno, come la fcommunica e le anni Guelfe aflafiinaiono 
Corradino . 

Or queft’uomo falò è quegli, clie ci fi repprefenta negli atti pubblic 1 
del fuo tempo come colui, che il petto' avendo animato da una illumi- 
nata pietà, feppe diftinguerla dalla ippocrifia , e dalla intolleranza , 
amò la Religione de’ Tuoi Padri, ed abborrl le crociate; rilpetto il 
Vangelo, ma fi oppofe e tenne a freno la Papale ambizione ; rifpettò 
i Canoni , ma (prezzò le decretali ; chinò la fua fronte innanzi alla 
Croce, ma punì il Sacerdote ippocrira e ribelle ; perleguitato dal Papà 
chiefe la pace, ma fi rile delle ingiufte fccmmuniche, icommunicato fi 
credette Cattolico, e legittimo Re. Queffa Criftiana prudenza, e quefta 
imperturbabile fermezza del Gran Federigo fi trasfufe nell’ animo de’ 
fuoi figliuoli , sì che il loro orme fu pianto per anni td anni , ed ancora 
ci rechiamo ad onore di ricordarli per noflra confolnione . Secolo- de- 
tdìabile , e calamitofo tu giacerefti in un perpetuo ed eterno obblio 
fe non aveffi dato la culla al Gran Federigo 11 f Tu fei tratto ,-alla 
memoria degli uomini , perchè egli con petto coraggiofo , e fermo fi 
oppofe alla Ippocrifia, alla («perdizione, ed al Papale dilpotismo , che 
cosi nafeeme com’ era , era pur intollerabile ! A te detcfiabile fecolo 
dobbiamo quello fpirito di perfectuione, e di intofleranza , che fu il 
flagello di tutti i popoli , e di tutti i favj , che qljora chiamavi E re* 

* tici, perchè Ghibellini . A te il trionfo delle falleDecretali , c il di*. 
lpotismo delle riferve, l’avvilimento de’ Vefcovi , la grandezza del 
Papa , il rapido prepagamento de’ Zoccolanti , e de’ Predicatori, ed un 
fiitema di Religione edema tutta divella dagli Evangelici dettami . Ma 
torniamo alla Cariti della S. Sede . 

La perfidia non arredò qui i fuoi paffi . Federigo col fuo teda-, 
mento volle, che Corrado fuo figliuolo ereditafle 1’ Impero e ’l Re-* 
gno , e Corrado dal . Regno , dall’ Impero , e da tutto 1’ Occidente 
fu riconofciuto per vero , e legittimo Imperadore , e Re . Innocenzo 
«dita la morte dell’inimico concepì il. primo fra’ Papi il difegno di' 
acquiftare alla S. R. C. il Reame. Parte da Lione, viene in Italia. 
Corrado falcia le fue truppe nel Bavarefe,e viene in Regno. Innocen-. 
zio 1’ offre prima al Conte rii Cornovaillea Fratello del Re d’Inghil-i 
terra , e pofeia ad Edmondo di Lancalire figliuolo del mcdelimo Re..’ 
Quegli rifiuta, e quelli ondeggia tra i doveri di una ftretta parentela* 
ed un ghiotto invito, nel mentre che Innocenzio fa propinar nuovo, 
veleno al giovine Corrado generalmente amato e rifpettato dall’ Alle-, 
magna e dall’ Italia urna, sol perchè avea rigettato come chimeriche 
le fue pretenziosi sul Regno Avito, e come fediziofe. le domande de’ , 
notiti Guelfi. L’Erede del graa Federigo cade vittima, del veleno e. 
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morendo affida il fuo figliuolo Corradino ; che altri chiama Corradi 
li , al Bajulato e tutela del Marchelè Bertoldo di HoBebruch . 

Quello perfido accetta la tutela e corrotto dal Papa affida l’in- 
carico ai Principe di Taranto Manfredi per ifpogliare quello del 
Principato, e quello del Regno . La nazione non vide , che la cor- 
teccia del fatto, ed avvezza ad efler governata dalla faggia condotta 
di Manfredi che governata aveala nell’ affenza di Corrado II lo 
acclama Bajulo del Regno per Corradino . Lo flato della Sovrani- 
tà Sicula fi trovava in peiilme circoftanze . Manfredi temea , che 
a fua colpa attribuito non fi fofle il difaftro , che avrebbe potuto 
foffrire il Pupillo per le minacce de’ ribelli Guelfi da un Papa , che 
comandava da Napoli a tutti gl’ imbecilli delli due Reami • Rifiutò il 
Bajulato, perchè era ciò contrario alla mente del Tellatore, ma quan- 
do la nazione glL rapprefentò , che egli l'olo potea impedire, che il 
Regno non fotte occupato dal Papa, e fi togliefie al legittimo erede, 
quando Teppe , che la Puglia tutta alto gridava ed acclamava al fuo 
nome , accetta la tutela . Una forda congiura richiama il Papa 
nel Regno, e ’l Papa intima a Manfredi , che lo rattegni nelle lue 
mani . Manfredi coraggiolamente refifle . Il Papa fidata la l'uà Se- 
de in Napoli , manda un fuo Legato colla qualità di Vicario e Capi- 
tan generale nelle diverte contrade del Regno per iftrapparle dalle 
mani del Bajulo . Quelli prima colle buone refiite, e pol'cia a mano 
armata . L3 perfidia Guelfa fpifjgi l’orrendo treno delle fue iniquità, 
e’1 Marcitele Bertoldo e Pietro Rullo di Calabria un tempo amicilfi- 
mi della cala di Svevia e dalla medefima beneficati , follevano contro 
di Manfredi quante popolazioni potettero . Manfredi ramingo raccoglie 
gli fparfi avanzi degli onorati Ghibellini , e per falvarfì la vita , cui 
infidiava il Ponteficio Legato prende Luccra abitata tutta da Saraceni, 
che fedeliffimi al proprio Principe lo afpettavano . Ivi era il Teforo 
della Corona ripoliovi dal gran Federigo . Manfredi con così potente 
foccorfo di oro, argento, e di gioje forma un agguerrita olle, ricupe- 
ra Foggia , marcia contro Troja , fuga il caritativo Monfignor Viceré 
11 dolore di quelli avvenimenti dà la morte ad Innocenzio IV. 
cui luccede Aleflandro IV nel 1254. Fiero Manfredi della fortuna 
delle lue armi fdegna di congratularli col nuovo Papa , avendo capito 
che il Sacro Collegio de’ Cardinali faceva di tutto per occupare il Re- 
gno c governarlo in forma di Provincia Papalina . 11 Regno fu allo- 
ra falvato dalle mani del Papa , ma la corona non fu afficurara alla 
cafa di Svevia. La dimora, che la Corte di Roma faceva in Napoli 
rendeva più frequenri le ribellioni degli fuperfliziofi e fanatici Guelfi, 
i quali non aveano perduto la l'peranza , che in un giorno o l’altro 
«i numerofiffimo cl'ercito Pontificio difliutto non avelie quello d* 
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Manfredi. La fortuna arrife a’noftri , e Monfignor Capitan Generale 
adendo , che, (e l’inimico avea men numerofa ofte, aveala più corag- 
giofa e valorofa , trattò nuovamente di pace con Manfredi . Si con- 
venne, che rimanefie in beneficio della S.Sede Terra di Lavoro, ed 
alla Cafa di Suevia libero il refto del Regno, e quando il Papa ap- 
provar non volefTe il trattato ; Manfredi avrebbe avuto piena liberti 
di richiamar tutto ed Jiutm jus tf dominium . Il Papa rifiutò il Trat- 
tato . Il Baialo rivolle le vittoriofe inlegne verfo Terra di Lavoro 
ed Terreni ipfem in fuum verum dominium rtvocendem , e .nel 1056 
tutto 1’ intero Regno fa ricuperato . Corfe nell’ anno feguente voce 
della morte di Corradino i Baroni ed i Magnati tutti a piene voci 

10 acclamarono vero, e legittimo Re, e nel 1258 coronato lo volle- 
ro fecondo il cofiume de’fuoi maggiori per mano deH’Arcivefcovo di 
Palermo . Allora feriate le turbolenze , le (edizioni , e le ribellioni 
del Regno, il Re fi rivolfe alla ricupera della Marca di Ancona ere- 
dità de’ Normanni e della Tofcana Provincia dell’Impero, ove avea 
molti Ghibellini ; che lo afpettavano . Il Papa lo fcommunica colle 
maggiori folennità , fenza però mai ricordare nè In veftitura non pre- 
fa, nè Cenfo non pagato, nè antichi titoli della S. Sede sul Regna 

Nel 1260 muore Aleffandro IV e gli fuccede Libano IV. Que- 
fii, appena eletto, fulmina una nuova fcommunica contro di Manfredi 
cerne invafore di un Regno devoluto alla S. Sede , lènza ricordare 
nè Invefiitura, nè Cenlo,nè antico pofi~eiTo,nè antichi titoli. Man- 
fredi, il Regno, l'Italia, e l' Europa riputarono ingiufta la fcommu- 
nica . Non pertanto Manfredi (degnando di marciare contro i fuoi 
fudditi fedotu e pervertiti , chiede di dare le fue ragioni al Papa 
per non isperger l'angue , ne viene rigettato con altura , di nuovo 
fcommunicato, e fempre ceriutivamente . Il Re d’Inghilterra, abben- 
che aveffe accettata per il (uo figlio la Invefiitura del Regno, fentiva 
ribrezzo di cacciarne Manfredi fuo ftretto parente ingiufiamente per- 
feguitato , e differì la fpedizione della fua flotta. Il Papa difperando 
di poterlo determinare all’imprefa, invitò S. Luigi Re di Francia per- 
chè l' affidaffe ad alcuno de’fuoi figliuoli. S. Luigi rifiutò 1’ invito . 

11 Papa fa pubblicare una Crociata contro di Manfredi , come con- 
tro di un Maomettano, e Carlo Conte di Provenza fratello, del S. 
Re di Francia fi offre il primo per crocefegnarfi. Ecco l’atra Cariti 
della S. Sede Apoftolica . La nuova giunge all’ orecchio de’ Guelfi 
Romani , e effì Cerolum Provincia Comitem elegerunt in dominum tf 
Senutorem Urbis perpetuimi evocarunt . Il Papa tratta con lui di dar- 
gli la Invefiitura del Regno , Carlo 1 ’ accetta viene, vince, ed uc- 
cide Manfredi . 

: ... - . .. «>• . 

C Cor* 


Digitized by Google 



I 


« ivmv 

» 

Corradi no, alla nuova della morte del Tuo zio Manfredi, col fcc- 
corfo del Duca d’Auliria, de’ Teutonici , e de'Ghibelliiii Italiani vie- , 
ne in Regno. Il luo efercito fu vinto . I due coraggioli Giovanetti 
fatti prigioni furono condotti in Napoli, ed ivi, come è fama, per 
configlio del Papa giufiiziati nella gran piazza del Mercato , come 
malfattori perche fcommunicati . Facto memorando ! Macchia che mil- 
le f eco li non toglieranno alla Corte di Roma, ed a Carlo d’ Angiò . 

Atrocità orrenda. Allora i fanatici, i ribelli, gl’ i topo fiori , i calun- 
niatori Guelfi celebrarono la vittoria per la totale eiimzione della glo- 
rio!) (fìnta Famiglia di Svevia, e, da queft’ora in avanci, il Regno del- 
le Sicilie di libero ed indipendente , (chiavo del pretelò valsallo del 
Vefcovo di Roma fu creduto da’ popoli fedotti, ingannati , e perver- 
titi dalle falle maflìrae de’ Curiali, Romani . Fermiamoci qui Monfi- 
gnore . Quelle fono le memorie ftoriche , le quali ho. potuto raccor- 
re del fecolo XIII relative alla voftra prediletta opera della Cariti 
della Sede Apoftolicx verfo i Principi del fecola . Conviene- ora , che 
facciate meco alarne rifteflioni per rifehiarar quella , che avete fc rit- 
ta col titolo di Breve Stori x tic. relativamente al pretella Dominio 
del Papa sulle Sicilie - 

Avvertite dunque , che per quanto Guelfi Scrittori avefTero voluta 
efagerare gli oltraggifatti dagli Svevi alla S. Sede, non dille ro mai, che 
elfi non prefero Invefìirura nè pagarono cenfo, nè gliene fecero un de- c 
lieto di non averlo fatto. Si sà , che Federigo 11 non celsò mai di - a 
ripetere ad alta voce, che l’ Italia, ed il Regno delle Sicilie apparte- 
aevano a lui per dritto di fucceliione ereditaria legittimiifima . Dritto 
tanto ben fondato, e sì chiaramente ricouofciuto,clie in mezzo a tan- 
te fulminanti fcommuniche niuna Provincia delle Sicilie lo abbandonò 
Egli non perdette mai l’ affé rione de’ fuoi popoli , nè la Rima di tutti 
i Re di Europa e particolarmente di S. Luigi. Morto fu pianto e de- 
fiderato a fegno , cne i popoli nofiri credettero, che egli come Enoch 
ed Elia fi era nafeofio per ricomparire nel mondo, e dargli la pace 
il tempi migliori . Fatto , che lòk> caratterizza quel gran Principe . 

Nruno degli Scrittori approvò ma» il tragico e deteffando fine di 
Corradino, non ottante che anche quello innocente biffe flato feom- 
municato, nè alcuno feppe lodare que’ fiumi di Sangue , che il bar- 
baro ed inumano Carlo le vertere alti noftri avi colle Papali benedi- 
zioni . Quali proferi zinni , quali feccheggi , quali contìfeazioni non co- 
mandò Carlo per eftirpare la memoria del nome Svevo,e ledere con 
Scurezza sul Trono non fuo ? Si fvolgano gli avanzi de’ Regittri An- 
gioini, che tuttora fi confèrvano nel R. Archivio della Zecca e ve- 
rtenti quante confifcazioni , quante carneficine comandò Carlo contro dà 
«doto, che attenerli non tapeano dal detelfarlo. Ah. Monsignore a voi 
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fletto farebbe orróre la laterminabile lifta de’ proferirti, e delfi differì 
rati . Eppure di qoe’ primi anni pochi (Time carte ci fono rimafte ? 
Quefto generale attaccamento di tutte le Provincie Sicule alla Cala 
di Svevia pruova , che i noftri Padri non mai fi riconobbero (ad- 
diti e fotto vaffalli del Papa, nè riconobbero mai in lui quel dritto , 
che mille deliranti tuoi avvocati vogliono pervaderci, altrimenti avreb- 
bono creduta giufta la guerra del Papa , giu Ita la fcommunica , più 
gin fu e ragionevole la devolutone . Se fi foffero da’ Principi di quell* 
età credute putte quefte procedure, lungi dal rigettar l’offerta di un 
Reame, avrebbono fatto a gara per ottenerlo. Se il Concilio di Lione» 
che rapprefentava laChiefa tutta difopprovò la condotta del Papa e la 
fcommunica fulminata contro Federigo dee dirli , che quefti era ripu- 
tato innocente ed i Regni non devolvigli. Se niuno dell» Scrittori di 

J |uel tempo i più iftruiti non hanno mai detto , che Federigo era vaf- 
allo del Papa , e particolarmente il Monaco Matteo Paria , che rac- 
«oUè tutti gli atti pubblici di quel tempo, crederemo noi vere le carte» 
che ha pubblicate Baronio dall’ Archivio Vaticano ? Dunque Federigo 
non tenne nè credette mai di tenere dalla S, Sede il Regno delle Si- 
cilie . Dunque Corrado , e Manfredi neppur credettero di tenerlo dal- 
la S.Sede. Dunque neppur lo credette il perfido Bajulo di Corradino 
quando tenne il tìajulato lenza l’ intelligenza del Papa , 

Per darci un’altra lampante prova della Carità della S. Sede , voi 
•Ila pagina 197 parlate così del fatto di Corradino . Nel 1 706 Carla 
vinfe Manfredi. Ma forfè altro competitore , e queJU fu Corradino . il 
quale non tenendoft foddisjatto del titolo di Re di Gerufalemme , rila~ 
/datogli dal Pontepc e , volle chiamar/i Re di Sicilia - Per la qual co- 
fa Clemente IV gitene feee divieto , e poi in die Cornac Domini del 
ldrtS pronunciò contro di ejh formale fentema , privandolo del Regna 
di Sicilia , e delC altro di Gerufalemme , e fu in quefi anno mtdefimo , 
in cui Corradino fi accinje a far guerra al Re Carlo . Male però gli 
andò la faccenda Oc. Monfignore avete voi fcritto per l’Europa o per 
li vottri (oh Romani? Che? Non Capete, che l’Europa da gran tempo 
re sà la fìoria genuina ? Voi chiamate Carlo I di Angiò competitora 
di Corradino, quafichè quegli folle Sicilie vi aveffe egual dritto di quei, 
che quelli vi avea ; quali che , fe un ladro vi rubaffe l’ orologio , voi, 
volendo nacqui (fare il maltolto, trovaffivo un competitore nel ladro» 
Cangiate dunque quella efpreflìone perchè è falla . 

Voi, Monfignore, dite, che Corradino non fi tenne foddisfatto del 
titolo di Re di Gerufalemme rilalciatogli dal Pontefice , e volle chia- 
marli Re di Sicilia. Dite male , perchè dovevate dir meglio così : 
„ Corradino non volendo ricevere la Carità dalla S. Sede Apoltoùca» 
e volendo l’otto, che caritativamente quella lalciato arcagli a rodere., 
i. C a àn- 
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infìeme colla polpa , che per un più legittimo titolo , qual’ era quello 
di una avita eredità, appaitene vagli, e che per una particolar carità 
della S.Sede gli fi era tolta e data a Carlo I , intraprefe la conquida 
del Regno delle Sicilie Non è quella la verità de’ fatti f Vi è for- 
fè alcuna alterazione? Potete rimproverarmela? Dunque , fcrivendo voi 
in Roma ed a favore del Papa, come avete taciuto pei prudenza tanti 
fatti, cosi potevate tacere anche quello; quando non volevate riporvi 
all’ altrui rifenrimento . Seguitate dunque a dire con me . ,, Per la qual 
colà Clemente IV, Capendo da qual Razza di gente Corradino difeendeva, 
e temendo, che quello coraggiofo giovinetto per vendicarti de’ coiti, 
che j Cuoi Maggiori da Roma avean ricevuto, non avefle ridotto un gior- 
no quella Città ad effere un covile di fiere per uCo di caccia Imperiale, 
dopo avergliene fatto un divieto di non mole (lare Carlo 1 , nè di più 
prendere il titolo di Re delle Sicilie, pronunciò la temenza di fcom- 
munica contro di Corradino privandolo così della avita legittimiti! ma 
eredità , e nel tempo fteffo della Ecclefìaftica Comiminione „ . Or vi 
par egli Monfignore quella Carità della Sede Apoftolica , una Carità 
Evangelica, una Carità Crifìiann, una Carità Apoftolica? A me pare 
di nò, perchè la Ccoramunica fu ingiuftitiima , e tanto più ingiufta 
perchè Cpogliava il figlio della Eredità del Padre . Ma Corrado 1 1 era 
icommunicato ? Dunque Corradino dovea e (Cere Cpogliato della Eredi- 
tà , che il Padre non perdè mai , e che con mille fcommuniche notv 
potè mai perdere . Ma la fcommunica diCeredava . . . . Sì dilered*- 
' va , chi non avea forza da difenderti il pofieflb dell’eredità . Ah Mon- 
fignore, che idee tirane fono mai quelle, che voi ci ricordate . Voi 
avete ripetuto quefte idee tra’ denti , ed a metà , perchè avete temuto 
il riCo , ma dovevate avere la prudenza di non rimcCcolare quelli 
fatti , che ci fanno fremere di orrore. 

Male però gli andò la faccenda , dite voi , mentre il Re affi- 
/fico dai favi configli del vecchio Alirio di S. P' altri nobile Baroni 
france/e , td esperiijìmo rulla militare difciplina , lo vinft , e lo /operò. 
Ebbelo quindi nelle mani , t nel dì . ap Ottobre dello fteJJ'o arino ia 68 
fre/e di lui quella afpra vendetta , che fari Jvnpre oggetto di biaftmo , 
a della comune riprovazione . Adagio con quelli riprovazione , ricorda- 
tevi, che fcrivete in Roma e Cotto gli occhi di un fucceffore di Cle- 
mente IV . Dite dunque meglio così ,, Male però gli andò la faccen- 
da avendo il Papa nemico, ed una formidabile fcommunica in dolio , 
mentre il Re Carlo affiftito dal vecchio Alardo, e dalla Carità della 
.Santa , ed Apoftolica Sede lo vinfe , lo l'uperò , e ne prefe quella 
. vendetta , che la S. Sede tacitamente approvò , e che noi dobbiamo 
egualmente approvare . ,, Non innarcate le ciglia , Monfignore ^ non 
{ridate: Scrivo così per farvi edere più confeeuente non i voftri me- 
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definii princìpi. Ho io detto tacitamente , perchè so fatto quello, che 
mi potrete dire (òpra quel famnl'o oracolo del Vaticano . l'ita Cura- 
li mors Corrudirù , mors Caroli vita Corroditi! . Convengo : che la 
verità di quella pii che Scitica fentenza , non è abbjftanza ficura . 
Voi però dovrete confettare, che il Papa non diè alcun legno d’ave- 
re riprovata la fanguinaria condotta di Carlo. Quefto certiffimo filen- 
zio del Papa prova manifeftamente , che fe non comandò egli laigno- 
miniola morte di Corradino, dovette approvarla, perchè confentanea a* 
Tuoi principali intereiTi . Aluimente non Tappiamo, che ne avette fat- 
to alcun ril'entimento con Carlo. Che ? eran mancati i fulmini, ed i 
loro fabbri nella Vaticana fucina? Vedete, Monfignore , in qual gine- 
praio vi fete avviluppato per aver voluto trattare un odiofo argomen- 
to . Ritorniamo alle memorie, che vi ho preparato per la volila pre- 
diletta opera dallo Carità dello Sedi Jfojlolico . 

Ma ellinta la Cala di Svevia , ed occupatoli il Reame da Carlo 
Duca di Angiò, che cofa mai acqtiillò il Papa? Eccolo. 

Volle Federigo 1 nel 1158 dare un fiftema aita Giurifprudenz* 
lìtnejìcuria , e volle, che tutti i Beneficiati cosi laici, che Ecclefia- 
itici gli refiituiffero le Regalie maggiori e teneffero da lui le minori . 
Spedì allora il Papa a Federigo una legazione colla quale notificava- 
gli, che le Regalie di Roma erano di S. Pietro come la Magiftratura; 
che perciò Federigo non potea mandare in Roma fuoi legati Pen- 
sa chiedergliene prima il permetto ; che de dominicalibus B. Petri 
non potea raccogliere il /ostro, fe non quando folamente fi coronava; 
che fi dovettero al Papa reflituire le Terre della Contetta , tutte le 
Terre da Aquapendente fino a Roma, il Ducato di Spoleti, la Corif- 
ea, la Sardegna ed i Tributi di Matta , di Ficorolo , e di Ferrara . 
Federigo rifpofe , che egli avrebbe fatto efaminare a’ fuoi Magiftrati 
quefte pretenzioni . I Legati replicarono , che i Magiftrati non erano 
Giudici competenti del Papa . Bine ciuf e irorum . Hinc femper Vlixes 
eri minibus tenere novis . Le guerre fi fuccedettero alle guerre, ma le 
pretenzioni rimafero tali fino alla venuta del Conte di Provenza . Ec- 
co la terza Epoca della Papale grandezza . Gregorio VII aveapeifua- 
fo a’ Popoli, che egli colla fcommunica deponeva dal Trono Cefari 
Re e Principi. Innocenzo III perluafe al Corpo Germanico che nel- 
le mani del Papa era la Imperiai Corona . Clemente IV arbitro nuo- 
vamente dellTmpero confermò le Città Italiche nella ribellione , Ren- 
dendo la fua caritativa protezione Copra di ette. Allora fu, che la S. 
Sede acquifiò il Patrimonio della Confetta, e tutte le conquifte de’ 
Normanni oltre Cepparano e ’1 Tronto fi convertirono in Republicho 
libere , perchè il Papa protette i ribelli di Cefare . 
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Avvertite Monfignore , che Carlo non dal Papa fu dichiarato Se- 
natore di Roma , ma bensì dal Popolo Romano , che era divenuto 
Guelfo. Traetene Voi quella confeguenza che (limate per foftenere, 
che il Papa era Sovrano di Roma . Carlo, come Senatore di Roma fu 
1’ arbitro della guerra e della pace, e delle finanze del piccolo Ducato 
Romano. Kbbe la fua Camera de’ conti e governò Roma come le Si- 
cilie il Ducato di Angiò e ’l Contado di Provenza . Per la Vacanza 
dell’ Impero la Tofcana, dilaniata da Guelfi e da Ghibellini , non avea 
chi la reggette . I Guelfi , che aveano (par(o tanto fangue per farlo 
venite in Regno , di concerto col Papa , dichiararonlo Vicario Im- 
periale della Tofcana, e Carlo governa la Tofcana, Roma, e le Si- 
cilie con una eguale pienezza di potere . 

Ciò pofto non fi contrada, che Carlo e la fua dipendenza non 
abbia prefa 1’ Inveftitura e pagato l’ annuo cenfo , fi cerca (òlo di fa- 
pere - 

Se vi fia un folo principio di morale, un folo principio di drit- 
to pubblico mercè del quale , fi dia al Papa un poffeffo tranquillo e 
legittimo di una cofa illegittimamente ad altri tolta. 

Se l’efecrando (upplicio di Corradino abbia potuto mai dare al 
Papa , ed a Carlo I un dritto legittimo sul Regno . 

Se effendo illegittima la devoluzione alla S. Sede del Regno del- 
le Sicilie abbia il Papa potuto acquifiare un dritto su di un territorio 
tolto $] L’erede legittimo fenza giuda caufa . 

Se potta chiamarli Signore Sovrano il Papa , perchè tale lo ha 
chiamato un invafore. Se la fcommunica avea il potere di togliere la 
Sovranità delle Sicilie a chi la pottedeva , e darla al Papa . Ma quefta 
ttfi dee edere .efaminnta in rigor Teologica perchè fiamo tutti buo- 
ni Cattolici io e voi. 

Se potta il Papa ora dirli vero Sovrano, quando non mai potette 
liacquiftàre la Sicilia a Carlo I , quando non ha mai avuto forza da 
garantire il poffeffo e la Inveditura ad alcuno de’nodri Re, che fe- 
guirono Carlo I , t quando con mendicati pretedi ne ha fpogliato 
quelli de’noftri , Re cui avea folennemente giurato la Garanzia. 

Finalmente fe fia vero, legittimo ed obbligatorio giuramento quel- 
lo ,. che i Papi hanno dato , e ricevuto , e che hanno con tanta faci- 
lità e leggerezza violato in danno del debole , ed a prò del forte . 
Torniamo indietro Monfignore. 

Poiché mi avanza ancor tempo non vò perdere la bella occafione 
di tentare la foluzione di una difficoltà , che ha imbarazzato molti (limo- 
V. S. IHuftrifftma . Que’ due Autori, che avete prefo di mira , cioè 
il Continuatore, e la (lampa ( come voi dite per vezzo ) degli Abufi 
itìix EccUfuJìicx Giuridiuone , aveano foftenuto , che le prime lnve- 
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ftiture Normanne altro non indicavano , fe non un Regno divenuto 
cenfuale della Romana Chiefa per la (uperdizione del fecolo,e che tan- 
to era alla Romana Sede il noftro Regno foggetto, quanto lo erano 
allora tutti gli altri Regni, che a quella per divozione pagavano il 

Cenfo annuo . A queKa teli voi innarcate le ciglia , efclamate che 

quejio fi chiama Jcrivere per bizarria , poi intonate quel Rijum tentati» 
Ornici, poi vi dimenate > e poi vi adibiate la giornea magidrale , e 

poi . . . e poi . . . non concludete nulla, perchè voi non ril'pondete 

ad alcuna delle difficoltà, che quelli voftri avverfarj propofte vi avea- 
no. Quello lignifica Icriver brevi Jbrit, ma non lignifica rilchiarare 
le proprie ragioni , nè confolidare le voftre pretenzioni . Dunque Mcn- 
fignore , non avrefte latto male , fe in luogo di attaccare quelli due 
Autori, avelie attaccato il voftro Rainaldi, Continuatore degli Annali 
Ecclefiadici del Baronio , perchè Rainaldi è liato il primo a Ruzzi- 
care il vefpajo . Or quello valentuomo nel Tomo 22 pagina 162 ri- 
ferifee la intera Inveliitura data a Carlo I da Clemente IV . Tra- 
lafcia il giuramento dal Re predato al Papa per la ragione , che tra 
concepito colli medejime efprejjioni , e formole , onde era quello di Pie- 
tro di / Irjgona , di Giovanni Sema-Terra , di lìarjono di Caglia- 
ri , e quelle di altri Re fudditi della S. Sede . Dunque Monfignore , 
fecondo un vodro Avvocato , quale fenza dubbio era il Rainaldi , 
Carlo I giurò a Clemente IV quelle cole defle, che allora erano Coli- 
ti di giurare gl» altri Re fudditi del Papa. Atqui, badate bene alla mia 
logica, voi volete, che gli altri Regni erano foltanro per divozione 
cen filali di S. Pietro incìufovi quello d’Inghilterra . Dunque fecondo 
il Rainaldi , il Continuatore , e l’ autore- della [lampa degli Abuji , il 
nodro Regno non feudale fu , ma foltanto cenfuale Cotto i Normanni, 
e Cotto gli Angioini &c. La confeguenza vi par ella giuda in buona 
logica Monfignore? Ed, acciocché voi non abbiate da acculare anche 
me di mala fede, vi prego ad offervare iL Rainaldi della Edizione di 
Lucca. 

Ma vi è anche dippiù . Voi dite alla pagina 248 che Pietro di 
Aragona offerì nel 1204 il Regno a S. Pietro per propria divozione 
indi aggiungete : E pochi anni apprcflo il Re Giovanni per fimil modo 
offerì P Inghilterra , e P Ibernia , col Cenjo annuo di mille marche, ma 
quefii aggiunge anche- un particola r motivo di efpiazìone de' pa flati Juii 
trafeorfi. Dunque l’ Inghilterra l’ Irlanda e 1 ' Aragona divennero pe ’1 
éarto de’ loro Re non Regni feudali , ma cenfuali di S. Pietro , con- 
dizione aggiuntàglifi per la divozione di que’Sovrani, che così vollero. 
1 vodii Avverfarj foltennero lo deffo pe ’l Regno delle Sicilie ap- 
poggiandoti a’medefimi efempj . Dunque tutti dire lo deffo; Ed ecco 
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come , Voi vi Cete ingannato, quando avete {ottenuto , che il Regno 
delie Sicilie fu diverfo da quello dell’ Inghilterra . 

Il fatto volete fapere voi, come veramente va? Eccolo . Quando Rai- 
naldi fcritte non (i conofceva la conleguenza, che fe ne avrebbe potuto 
trarre , perchè allora li credeva in Roma, che tutti i Reami Cenluuli, 
Patrimoniali, Tributari Src. erano in pieno ed afToluto dominio di S. 
Pietro. Col tempo fi è veduto cotti in Roma,che l’annua limofina è 
ben diverfa dalla ferviti e dal vaffallaggio , e fi è veduto poi qui in 
Napoli, che fe gli altri Principi hanno potuto impunemente fcuotere 
il giogo, poteva anche fcuoterlo il noftro Sovrano ; allora voi avete 
cangiato linguaggio, perchè noi abbiamo cangiato condotta . Riar- 
miate dunque un poco più il continuatore degli Annali del Regno, e 
1’ Autore degli Abufi della Giuridizione Ecclefiaftica , giacché elfi in 
foftanza non hanno fatto altro, che fviluppare i vollri liltemi medefi- 
mi . 

Ma perchè non sò dimenticarmi di quella Carità dilla S.StJtsfpo- 
Jlolica vtrjo i Principi del fecola , induttivi forfè anche il Turco, perché 
anche egli è del lecolo, io vò ricordarvi un altro tratto di lioria, il 
quale darà molto lume alle cole , che fino ad ora vi ho fcritte , e 
per conto della Carità , e per conto della vofìra pretefa Sovranità . 
Giovanni Senza - Terra Re della G. Brettagna , farà celebre nella 
ltoria per la fua codardia , quanto Federigo II pe ’l fuo coraggio . 
Comandava egli ad una nazione fieramente gelofa della fua libertà , 
c delle fue leggi coftituzionali . Senza talento , e con un cuore cor- 
rotto volle attentare alla libertà , ed alle leggi , ed attaccar volle 
la libertà delle elezioni Capitolari nella perfona dell’ Arcivefcovo di 
Cantorbery. Il fatto dell’Arcivefcovo gli fufcitò contro lo fdegnodel 
corpo Ecclefiaftico, il quale ricorfe al Papa. Innocenzio III, che ama- 
va pefcar nel torbido, ad ittanza de’Prelau Inglefi fcommunicò il Re. 
Giovanni sulle prime trafcurò le fcommuniche . 11 Pupa vedendoli 
tralcurato dopo cinque anni lo dichiara decaduto dal Trono, e fcritte 
al Re di Francia Filippo-Augufto , che, fe egli ottener volea da Dio 
il perdono de’fuoi peccati, dovea invadere, ed impadronirli dell’In- 
ghilterra . Coll’Inghilterra in quefto mondo, e col paradifo nell’ al- 
tro, chi non avrebbe svaligiato Giovanni Senra-Terra ? Filippo Au- 
gufto ubbidifce al Papa , ed alleftifce la flotta per lo sbarco a Dou- 
vres. Giovanni conolceva il carattere di quel Papa , che cerne dice 
Matteo Paris, era fuperbo,ambizio[o,e di danaro avtdiffimo,gli fpedl 
ingente fomma di danaro, e gli promife di render se, ed il fuo Regno 
Tributario della S.Sede , a patto però , che vicendevolmente fcommunicato 
«vette i tuoi nemici , ad ittanza de’ quali egli era fiato fcommunicato. 
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perchè così avrebbe conficcato i loro beni, ed avrebbe ottenuto urta 
piena vendetta. Il trattato fu giurato da amendue, ed Innocenzo III 
d’ allora in poi chiamò nelle fue carte il Re vaffallo,e‘l Regno feu- 
do della S. Sede . Giovanni fu affoluto dalie fcommuniche , ma non 
fu afficurato del Trono. 1 Baroni ed i rapprefentanti della Nazione; 
i quali erano fiati (pettatori di quello commercio d’ iniquità , e che 
fi vedeano degradati alla condizione di vaffalli del Papa atterriti dal- 
le armi , e dalle fcommunishe , riclamano la loro libertà , e la pri- 
migenia dignità nazionale , ed offrono il Regno al figlio del Re di 
Francia. A Filippo- Augulto fi era dal Papa intimato, che fi ritiraf- 
fe dall’ imprefa effendo egli divenuto legittimo Sovrano di quei Rea- 
mi . Ma Filippo incerto del Pacadifo , e certo dell’ Inghilterra , ac- 
cetta l’invito de' Baroni, e della Nazione . Giovanni fi trovava fen- 
za Sovranità, fenza Baroni, fcnza Sudditi, con poca truppa, e col 
timore di un’imminente sbarco . Divorato dalla rabbia , dal timore , 
dalla vendetta , e dalla fua debolezza difse a’ Cuoi cortigiani , che 
dal punto in cui tra fi con Dio riconciliato , ed alla Chic fa Romana 
ajjogpfttato fe , ed il Regno Juo , acca rovinato tutti i fuoi affari. K- 
lpielfioni di un dilperato codardo. 

Nel 1215 in nome del Papa dichiarò apo fiati gl’Inglefi, che non 
volevano riconoicere la Sovranità del Papa, ed intimò contro di loro 
la Crociata , invitandovi tutti i Potentati della Criiiianità. Quefti ri- 
fero , ed egli fu coftretto a conchiuder colla fua Nazione la pace , 
che fu dopo pochi mefi violata . Chiamò poi di nuovo la dieta Nazio- 
nale . Ove i rapprefentanti della Nazione non Cepperò trattenerli dal 
prorompere nelle feguenti doglianze „ Guai a noi, ed al Regno pri- 
vi di un Re , ed oppreffi da un fraudolento Tiranno . Egli ci ha fat- 
ti fchiavi di Roma, e della Corte Romana, volendo farci credere, che 
cosi noi faremmo piò potenti, ma noi tendano che nel tempo avvenire, 

J iuelìa protezione non fi abbia a cangiare in una lagrime voi» ^jppref- 
ìone. Ella è certamente una novità lenza efeir.pio, che un Rei di fua 
volontà fi fottoponga alla fervitù , quando tutti .foitofi contentati di 
morire, anzi che lafciarfi cadere dal capo la Corona „ . Quefti fen- 
timenti irritarono il Re , e Giovanni intimò nuova Crociata alle fi- 
nitime Nazioni, e chiefe al Papa fcommuniche contro i ribelli. 

Innocenzo III avea adunato un Concilio in Roma . Ivi il Re 
volle , che luffe efaminata la fua caufa . Ne rifuliò , che Innocenzo 
mite fotto T interdetto il Regno, cafsò tutte le leggi coftituzionali , e 
giurò per S. Pietro caritativamente, che l’ingiuria fatta al Re , ed alla 
S.R. Chitfa, non farebbe rimafia impunita. 

Nel ini 6 la fentenza di fcommunica pervenne in Inghilterra, m3 
i Prelati nazionali non vollero pubblicarla, nè notificarla alla Nazione, 
dicendo efferfi quella eliorta per mezzo ci mille falle affertive. „Ri- 

pete- 
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r»erevarlo, eh? al Papa non porta mai appartenerli il regolamento degli 

affari civili , e politici, perchè dritto a S. Pietro foltanto le cofe fpi- 
’rituali affidata avea „ . Quindi efclamando diceano : ., E quali (àrar.no 
i limiti della Romana iniziabile cupidigia? Qual dritto può aver mai 
il Vcfcovo di Roma sulla libera Nazione Ingioi e ? Dunque di fuccef- 
fori di Pietro fono divenuti fucceffori di Coltantino, privi della fan- 
tità di quello, ambifeono il potere di quelto. Marciai e ribaldi Cu- 
riali elfi non hanno »! talento di trattar le armi, né di trafficar le lo- 
ro derrate, vogliono metter foffopra il mondo a forza di (communi- 
che, di ufure, e di fimonie Quelle ed altre cofe dicendo i Baro- 
ni , i Prelati , ed i rapprefentanti della Nazione , lì beffarono delle 
ingiufle fcommuniche, e maledifi'ero un Re degradato , tiranno , ed 
incendiario. 

Non è da ripeterfi a quali , e quanti feonvolgi menti fuffe fiata 
allora foggetta 1! Inghilterra.. Dico folo, che gl’ Inglefi, difperando di 
potere ridurre il Re all’antica grandezza, fi rivollero colle più calde 
iftanze al Re di Francia perchè affrettaffe la fua fpedizione . Spedi- 
rono dunque una (bienne Legazione a Filippo Augufto, perchè man- 
daffe il figlio a coronarli Re d’ Inghilterra . Filippo chiefe loro gli 
ofiaggì, e gl' Inglefi prontamente glieli fpedirono . La feommunica 
fu lotto dal Papa ripetuta , ma egualmente negletta . 

Saputoli dal Papa quello nuovo Trattato, fpedì Cubito a Filippo 
un meffo per diffuadergli la fpedizione , ricordandogli , che il fuo do- 
vere era quello di proteggere, e difendere nn Re vaffallo della S.R. 
Chiefa, il di cui Regno per ragione di alto dominio alla R. Ghiefa 
apparteneva!! . A quelle parole del Legato Filippo rispofe : „ II 
Reame d’ Inghilterra non lu mai Patrimonio di S.Pietro , non lo è , 
nè lo farà mai, perchè ninno Re, o Principe , che effer fi voglia , 
può mai dare ad altri il Regnò fenza il conlenfo della Nazione , la 
qualté*^ obbligata alla comune difefa,ed alla confervazione dello Sta- 
to. Il Papa con appoggiare una cosi ingiufta azione dà un efampio 
fcandalofilfimo a rutta la Criftianità ,, . A quelle parole tutti i Ma- 
gnati , ed i Baroni Inglefi , che eran prefent» , a voce alta protefta- 
rono , che elfi avrebbono difefo la libertà Nazionale, e’1 decoro del- 
la Sovranità loro fino alla morte , affinchè non mai feguiffe un limile 
fcandalo, che il Re con femplice atto di volontà trasferifse in mano 
d’ altri la Sovranità , faceffe un Regno libero tributario di un altro 
Sovrano, e cangi affé la nazionale nobiltà in fervrtù. 

Luigi Vili figlio di Filippo invade colla fua flotta tutto il Ut— 
forale dell’ Itela , e riconofciuto dalla Nazione marcia cóntro Gio- 
vanni Senza-Terra , riceve l’omaggio dal Re di Scozia, e dagli al- 
tri Gran Baroni del Regno . In quello mentre due cole accadono , 
Innocenzo induce il Re di Francia a fottomcttcre le lue ragioni al 

giu- 
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